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◆Con Franco Fioravanti sono sei le persone
coinvolte nel «giallo» del riciclaggio
degli indumenti donati per beneficienza
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Il magazzino,
a Genova,
dove
sono
stivati
dieci
tonnellate
di aiuti
umanitari
destinati
alle popolazioni
dei Balcani
e sotto
il vagone
ferroviario
contenente
materiale
raccolto
per le
organizzazioni
umanitarie
sequestrato
dagli
inquirenti
in un deposito
per il
riciclaggio
degli abiti usati

Luca
Z ennaro/ Ansa

Scandalo degli aiuti
Una ditta di Prato
nel mirino dei giudici
Indagato il titolare per smaltimento illegale
A settembre la solidarietà cala di 29 miliardi

Raccolta fondi
un affare
da mille miliardi

CASERTA Anche Prato sarebbe
coinvolta nello scandalo degli aiu-
ti umanitari finiti nelle discariche.
Malgrado la smentita di ieri, il tito-
lare della ditta «Eurotess», Franco
Fioravanti, risulta indagato per
concorso nello smaltimento illega-
le di rifiuti. Il nome di Fioravanti è
stato iscritto nel registro degli in-
dagati dal pm della procura di San-
ta Maria Capua Vetere (Caserta),
Donato Ceglie. Fioravanti è titola-
re della ditta di stoccaggio, vendita
e smistamento di abiti usati che è
in rapporti commerciali con alcuni
centri Caritas e con altri centri di
raccolta abiti usati. Erano stati i ca-
rabinieri di Prato a denunciare che
dai loro accertamenti «non era
emersa alcuna irregolarità a carico
delle ditte pratesi». Ma la dichiara-
zione, secondo quanto si è appreso
da fonti giudiziarie, avrebbe creato
«disappunto» negli ambienti della
procura di Santa Maria Capua Ve-
tere. Sale a sei, per il momento, il
numero degli indagati nell’inchie-
sta sul ritrovamento di aiuti uma-
nitari non deperibili: gli altri sono
cinque autotrasportatori. Sempre
cinque sono le discariche abusive
scoperte dalle forze dell’ordine in
Campania dove sono state trovate
tonnellate di indumenti usati,
spesso contenuti in sacchi con il
marchio Caritas e di altre organiz-
zazioni umanitarie. E mentre la
procura di Caserta prosegue nelle
indagini, sulla vicenda ieri è di
nuovo intervenuto il Presidente
del Consiglio D’Alema. «Nelle ope-
razioni umanitarie difficili, come
quelle compiute dall’Italia nei Bal-
cani - ha detto - c’è un tasso nor-
male di spreco, anche se noi da so-
li ci vogliamo del male e diciamo
che tutto è uno scandalo. Ma non
è vero».

Scandali e polemiche. Dieci ton-
nellate di aiuti umanitari per i Bal-
cani - si è saputo ieri - sono ancora
stivati in un magazzino a Genova
in attesa di una destinazione. «È
tutta merce non deperibile che

stiamo avviando a Pisa ad un cen-
tro di raccolta delle Nazioni Unite
e quello che non serve viene smi-
stato nei centri di assistenza geno-
vesi» precisa Stefano Kovac, re-
sponsabile ligure dell’Ics, il Centro
Italiano di solidarietà che ha coor-
dinato la raccolta degli aiuti. Ko-
vac sottolinea che la quantità an-
cora giacente in Liguria degli aiuti
rappresenta l‘ 1,3 per cento del to-
tale inviato (730 tonnellate).

Ma lo scandalo degli aiuti uma-
nitari ha già prodotto i suoi risul-
tati. Solidarietà k.o., a settembre
meno 29 miliardi di raccolta fondi
nel settore rispetto allo stesso mese
dello scorso anno. La denuncia
viene da «Vita», il settimanale del
non profit, che nel numero in edi-
cola oggi, e di cui ha anticipato
una sintesi, ha fatto (con l’aiuto di
una ventina di grandi associazioni
del volontariato) i conti sugli effet-
ti delle vicende relative ai presunti
scandali della missione Arcobale-
no e degli aiuti umanitari finiti
nella discarica. Per il periodico, la
perdita secca di settembre 1999 ri-
spetto allo stesso mese del 1998,
quando la raccolta fu di 52 miliar-
di, è stata di 29 miliardi, un «crollo
del 55% - dice - che si tradurrà in
una drammatica riduzione dei ser-
vizi ai più bisognosi che lo Stato
sempre più delega al Terzo setto-
re». Secondo le associazioni, «con
questa campagna dei media si è
voluta distruggere la cultura della
solidarietà e dell’impegno sociale».
Ed anche fra chi si è unito al coro
degli accusatori c’è chi fa marcia
indietro. L’attore Ezio Greggio che
da Striscia la notizia ha rilanciato
le immagini sulla vicenda Arcoba-
leno a «Vita» ha detto: «Quello
che è successo per un singolo epi-
sodio non deve assolutamente mi-
nare la fiducia che gli italiani ri-
pongono nelle associazioni di vo-
lontariato. Anzi, se in qualche mo-
do avessi contribuito a farlo, me
ne scuso fin d’ora perché non era
nelle mie intenzioni».

LA POLEMICA

«Il nostro impegno non finisce nelle discariche»
L’ira della Caritas: la magistratura faccia chiarezza

■ Un decalogo per una corretta
donazione a scopo di solidarie-
tà: ossia le regole a cui sarebbe
meglio che si attenessero i do-
natori a garanzia del generoso
atto. Una raccolta che, secondo
stime del settore, ammonta a
mille miliardi l’anno. La Carta
della donazione (consultabile
sul sito del periodico Vita:
www.vita.it) è un’iniziativa di al-
cuni esperti del settore, fra cui, il
Forum del terzo settore, Tele-
thon, Summit della solidarietà.
«Trasparenza e completezza di
informazioni», questa la regola
fondamentale della Carta che
recita: i donatori hanno il diritto
di ricevere complete ed esau-
rienti informazioni sulla struttura
operativa dell’organizzazione,
sui suoi organi di governo, sull’i-
dentità, sulla missione e la finali-
tà che l’organizzazione perse-
gue. Nessun segreto anche sui
risultati ottenuti attraverso la
donazione. I donatori - prose-
gue il decalogo - hanno diritto
di prendere visione del rendi-
conto annuale dell’organizza-
zione, di essere rispettati nella
propria libera volontà e a non
essere indotti a donare attraver-
so eccessive pressioni, sollecita-
zioni o strumenti pubblicitari in-
gannevoli o non veritieri. I do-
natori hanno inoltre diritto a
che le risorse raccolte siano im-
piegate dall’organizzazione in
modo indipendente da qualun-
que condizionamento estraneo
alla missione, sia esso di tipo
ideologico, politico o commer-
ciale e senza che vi siano discri-
minazioni.

ALCESTE SANTINI

ROMA I dirigenti della Caritas,
siaa livellonazionalechedioce-
sano, hanno respinto, nel corso
di una affollata conferenza
stampa tenuta ieri a Roma, le
«strumentalizzazioni» e le «ma-
nipolazioni informative» che
sono state fatte, in questi giorni
da alcuni organi di stampa, sul
fatto che sono stati trovati sac-
chetti con marchio «Caritas»
accanto a
mucchi di in-
dumenti usa-
ti, rinvenuti in
discariche o
depositi in al-
cune parti del
territorio ita-
liano. Il diret-
tore della Ca-
ritas italiana,
don Elvio Da-
moli, i vice di-
rettori, don
AntonioCecconie donRoberto
Rambaldi, ed altri responsabili
delle Caritas diocesane hanno
spiegato, incalzati da molte do-
mande, come avviene la raccol-
ta di indumenti, scarpe, generi
alimentari, giocattoli, somme
indenaroedaltroecomeiltutto
venga selezionato e ben catalo-
gato prima che arrivi a chi ne ha
bisogno, nelle forme emodalità
dovute.Èstatafattapureunadi-
stinzione tra gli aiuti che devo-
norispondereabisognidiemer-
genza, come nel caso del Koso-
vo, e quelli riguardanti l’acco-

glienza agli immigrati e ad altre
famiglie in difficoltà nel territo-
rio nazionale. Per esempio -
hanno spiegato Cecconi e Ram-
baldi - la Caritas italiana «ha av-
viato e segue diversi progetti di
solidarietà in Kosovo da circa
dieci anni, anche attraverso la
presenza di operatori di nume-
rose Caritas diocesane, su tutto
il territorio kosovaro Sono stati,
così, realizzati interventi e sono
in atto invii di generi alimenta-
ti, igienico-sanitari e altri di pri-

manecessità«direttamenteeat-
traverso la rete internazionale
della Caritas». Di recente, la Ca-
ritas italiana ha inviato trenta-
mila zainetti completi di mate-
riale didattico, 5mila set cucina
(pentolame, piatti, bicchieri,
posate), 10 kit sanitari «stan-
dard OMS» (medicinali e artico-
li sanitari). A tale proposito è
stato sottolineato che «il mate-
riale è stato acquistato tutto
nuovo, per rispondere a richie-
ste e bisogni specifici». Così co-
melaCaritassiè fattocaricodel-
la «riparazione di circa 450 abi-

tazioni delle famiglie più in dif-
ficoltà»: Il progetto prevede la
consegna gratuita del materiale
necessario a rendere agibili le
abitazioni (legno e tegole per il
tetto, infissi e porte, bagno, cu-
cina, impianto elettrico). Le fa-
miglie fornisconosolo lamano-
dopera. Il costo per abitazione è
di dieci milionidi lire,mentre la
spesacomplessivaèdi5miliardi
di lire. Nel campo sanitario la
Caritas fornisce decine di medi-
ci e infermieri, a turni. Inquesto

quadro - ha spiegato don Livio
Corazza della Caritas diocesana
di Pordenone - gli aiuti raccolti
sono stati inviati in Albania ai
profughi kosovari, a partire dal-
l’aprile scorso, «attraverso la
Protezione civile a Valo in due
diverse spedizioni, il 30 aprile e
il3 giugno». Quantoalla raccol-
ta su tutto il territorio di indu-
menti, la Caritas ambrosiana di
Milanohaprecisatochesiutiliz-
zano tre tipologie di sacchi:
quelli «gialli» per abiti usati in
gran parte da destinare al mace-
ro; quelli «rossi» per le scarpe e

quelli «blu» per gli abiti in buo-
ne condizioni. Questi ultimi,
una volta mandati in tintoria,
vengono selezionati e conse-
gnati agli interessati bisognosie
questo vale anche per le scarpe.
Quanto agli indumenti molto
usati, vengono raccolti e «ven-
duti aditte specializzateper il ri-
ciclaggio e con il ricavato, laCa-
ritas finanzia progetti di solida-
rietà e il bilancio viene pubbli-
cato ogni anno». Per avere un’i-
dea basti pensare che la sola Ca-
ritas della diocesi di Milano ha
raccolto nel 1999 «una ventina
ditonnellatediabitiusati».Con
il ricavato di queste ed altre ini-
ziative, la Caritas ambrosiana
ha finanziato «progetti a favore
dell’inserimento sociale e lavo-
rativo» di detenuti ed ex dete-
nuti,dirifugiatipolitici.

Il presidente della Commis-
sione Caritas della Cei, mons.
Benito Cocchi, arcivescovo di
Modena,haespressotuttalasua
«vicinanza»aquantidirigonole
Caritas, a livello nazionale e
diocesano, ed ha sollecitato le
autorità competenti a «fare
chiarezza ed a dissipare ogni
ombra di sospetto». Il direttore
della Caritas diocesana di Rimi-
ni ha, persino, precisato la «Dit-
ta Eurotess» di Fioravanti Fran-
co con sede a Prato, a cui sono
stati venduti gli indumenti rac-
colti, proprio per rendere tra-
sparente il dibattito che si è
aperto. Insomma, come ha af-
fermato mons. Cocchi, «non si
può gettare ombre su un’opera
umanitaria,civuolechiarezza».

■ DENARO
E STRACCI
«Con gli abiti
usati - spiega
don D’Amoli -
che vendiamo
finanziamo
le nostre iniziative»
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L’ANNIVERSARIO

Nomadelfia cinquant’anni dopo, ricordo di don Zeno
DALL’INVIATO
JENNER MELETTI

CARPI Quando arriva la nebbia, da
queste parti, si racconta che «le bici-
clette stanno in piedi da sole». E una
nebbia bianca come il latte copre da
decenni anche il ricordo di don Zeno
Saltini, «il prete che non sembrava
un prete e parlava al popolo». Solo i
vecchi ricordano ancora don Zeno.
Quando erano giovani e la guerra era
appena finita, prendevano la biciclet-
ta ed andavano ad ascoltare i suoi co-
mizi nelle piazze di Carpi, Vignola,
Castelfranco, Modena... «Faceva
sempre il discorso dei «du mucc», dei
due mucchi», ricordano ancora. «Fè
du mucc: chi ha i soldi da una parte,
chi non ne ha dall’altra. Giacché noi
che non abbiamo soldi siamo la mag-
gioranza, se non ci dividiamo in par-
titi, andremo al potere senza spargi-
mento di sangue».

In questi giorni un po‘ di nebbia
viene mandata via, perché di don Ze-
no Saltini si parla in un convegno che
corre fra Mirandola, Carpi e Grosseto,
ramingo come il prete che nella città
di Pico ha aperto la sua prima comu-
nità e a Fossoli di Carpi ha fondato
Nomadelfia, («La città dove la la fra-
ternità è legge») che poi trasferì nel
cuore della Maremma.

Parlava quasi sempre in dialetto,
don Zeno. Raccontava anche la storia
di un don Rodrigo della bassa, padro-
ne latifondista come «suo nonno, suo

bisnonno e suo bisnonno ancora». Un
giorno vede centinaia di braccianti e
contadini che con vanghe, badili, fal-
ci e tridenti circondano la sua villa.
Chiede che succede ai suoi servi, e
questi spiegano che i contadini sono
venuti «a fare i conti». Sono stanchi
di lavorare e restare poveri, mentre lui
è sempre più ricco. Il don Rodrigo lati-
fondista ha un’idea. Chiama quattro
servitori. «Eccovi mille lire a testa.
Nascondetevi dietro la siepe e quando
quelli là passano, mettetevi in mezzo.
Tu devi gridare: «Viva Gesù Cristo».
Tu devi gridare: «Viva Carlo Marx».
Tu devi gridare: «Viva l’America» e
tu: «Viva la Russia». Avete capito be-
ne?».

I servitori eseguono gli ordini ed i
contadini, dopo pochi minuti, sono lì
che si picchiano fra loro. «Il signorot-
to chiude la finestra e dice: “Anche
stavolta me la sono scampata”».

Parlava così, a Castelfranco, il 19
settembre 1950. I discorsi di don Ze-
no non piacevano ai comunisti, che
però non potevano certo accusarlo di
essere fascista. Otto «Piccoli aposto-
li» - così si chiamavano i ragazzi del-
la prima comunità di don Zeno - era-
no stati ammazzati dai tedeschi nel
1944. Ed il prete, dopo l’8 settembre,
aveva scritto sul giornalino della co-
munità: «Finalmente la tirannia an-
tistorica e anticriterio, gonfia di egoi-
smo e violenza, è caduta per sempre.
È caduto un regime che ha rovinato
l’Italia e incretinito la gioventù. Guai

a coloro che credono che essere cri-
stiani significhi anche essere conigli».

Ma i discorsi di questo strano prete
- laureato in giurisprudenza e poi di-
ventato sacerdote dopo un solo anno
di seminario - non piacciono nemme-
no alla curia e tanto meno alla De-
mocrazia cristiana. Nei primi anni
tutto funziona. Don Zeno occupa l’ex
campo di concentramento di Fossoli
per raccogliere i ragazzi orfani o ab-
bandonati. Si trasferisce poi a Grosse-

to, in una tenuta
donata da Maria
Giovanna Pirelli.
I progetti di No-
madelfia vengo-
no preparati an-
che da Danilo
Dolcio, poeta che
ha studiato ar-
chitettura. Nel
1948 Pio XII, a
don Zeno arriva-
to a Roma per
raccogliere 120

«scartini» (così venivano chiamati i
ragazzi in istituto scartati dall’ado-
zione) dice: «Faccia, don Zeno, fac-
cia. Il Papa è con lei».

Ma quando i debiti minacciano la
comunità, il ministro degli Interni,
Mario Scelba, dichiara di «non ap-
provare Nomadelfia né assistenzial-
mente, né socialmente, né politica-
mente». Don Zeno è troppo «impe-
gnato», parla troppo chiaro, e non di-
fende i padroni. «Avresti piacere - di-

ce nei comizi - che uno mangiasse in
faccia a te ed ai tuoi figli, e tu e i tuoi
figli essere senza mangiare? Hai una
villa? Non l’hai mica fatta tu. I mu-
ratori fanno sempre la casa degli altri
e mai la loro».

Don Zeno scrive a tutti per spiegare
che «se il comunismo sommergerà il
mondo la colpa è nostra». «Se la bor-
ghesia si affermerà nel suo dominio,
la colpa è nostra. Facciamo giustizia,
e facciamo presto». Giustizia per chi
ha fame, per chi non ha casa, per chi
non ha lavoro...

«Guardi, Eccellenza - scrive a mon-
signor Giovanni Montini, nel 1953
pro - segretario di Stato - che lo sto-
maco è cosa di interesse divino». «Se
Marx ha sconvolto lo spirito umano,
io sacerdote mi sento più forte di lui e
gli salto nelle masse che lui ha ipno-
tizzate per rendere loro quella giusti-
zia cui hanno diritto».

Scrive all’on. Giuseppe Bettiol, pre-
sidente del gruppo parlamentare Dc,
suo compagno di studi alla Cattolica.
«Chi sono i veri cristiani? I giusti.
Voi siete politicamente ingiusti, quin-
di avete cambiato religione. Voi siete
Nerone, cioè i padroni, e noi gli schia-
vi ai quali è negato anche il diritto al-
la vita. Sono otto anni che fate solo
dell’anticomunismo, ma non lo fate
realizzando il cristianesimo vero. Fa-
te in tal modo dell’anticomunismo
che genera il comunismo a nostre spe-
se, ed ingannandoci con la combina-
zione falsa: «democristiani» ».

C’è anche un processo per truffa e
millantato credito. Don Zeno e gli al-
tri di Nomadelfia sono assolti. Ma i
soldi per la comunità non arrivano, e
si deve chiudere. «In questo Paese do-
ve centinaia di enti parassitari suc-
chiano lo Stato - scrive la Stampa nel
1953 - dove si buttano via miliardi
per finanziare esposizioni inutili e
manifestazioni balorde, non si è tro-
vato niente per aiutare don Zeno e
Nomadelfia che mantenevano 700
bambini dispersi e privi di famiglia».

Don Zeno, per non lasciare il grup-
po che comunque resta a Nomadelfia,
decide di non essere più prete. Al car-
dinale Ottaviani che si preoccupa
dell‘ «opinione pubblica», che «sa-
rebbe sconvolta se un don Zeno la-
sciasse la tonaca», il prete di Fossoli
risponde: «Se Cristo avesse badato al-
la pubblica opinione, mi creda, emi-
nenza, non sarebbe di sicuro andato
a farsi inchiodare su un legno da
schiavi».

Dopo gli anni di silenzio, ed il ri-
torno al sacerdozio (22 gennaio
1962) don Zeno ricostruisce Noma-
delfia, la «radice del popolo nuovo».
Tutti i beni sono in comune, non cir-
cola denaro, non esiste proprietà pri-
vata, come nelle prime comunità cri-
stiane. Nel 1989, quando a Noma-
delfia arriva Papa Giovanni Paolo II,
don Zeno è morto da otto anni. In un
pezzo di Maremma ha costruito quel
suo «mucchio», che nella nebbia pa-
dana era riuscito solo a sognare.

■ FRATERNITÀ
E LEGGE
In questi giorni
un convegno
a Carpi per
rircordare
il fondatore
della comunità


